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Introduzione 
Il sussidio per la Formazione Permanete della Fraternità Francescana Internazionale “P. Gabriel Mª Allegra OFM”, che presentiamo per il presente anno accademico 2007-08, vuole essere in continuità alla linea formativa di questi ultimi anni, nell’approfondire l’esperienza che ha coinvolto tutti noi sia a livello personale che fraterno, in comunione con la terza tappa del programma-progetto “La grazia degli origine” in preparazione dell’VIII Centenario della approvazione orale della Protoregola nel 2009. 

Dopo il Capitolo Generale Straordinario di Assisi 2006, la “metodologia di Emmaus” è stata proposta come il modo specifico di  procedere insieme nel rinnovamento dell’Ordine,così da diventare anche la modalità per la formazione permanete in Fraternità. Per questo è alla base di tutta la dinamica di questo sussidio, risultando così la chiave interpretativa del volere fare itinerario di formazione per il prossimo corso nella nostra Casa. 

In comunione con l’Ordine, per questo nuovo anno accademico vogliamo prendere come testo base della riflessione il documento del Ministro Generale OFM, Fr. José Rodríguez Carballo ofm, «FATE QUELLO CHE VI DIRÀ». Lettera del Ministro generale ai giovani Frati in occasione del 3° Capitolo delle Stuoie. Roma 2007. 

L’opportunità di prendere questa documento, viene indicato anche dello stesso Ministro, nell’introduzione: 

“Lo faccio per continuare il dialogo che ho avuto con molti di voi durante la visita a tante Province o Custodie del nostro Ordine; lo faccio per dirvi quanto vi amo e quanto spero in voi, quanto vi ama e spera in voi l’Ordine; lo faccio con il fermo proposito di farmi presente nel vostro cammino. Mi piacerebbe poter rispondere a tutte le vostre domande e portare un po’ di luce nella vostra ricerca, ma se non ce la faccio, sappiate almeno che il vostro Fratello Ministro e servo non si sente lontano dalle vostre domande o estraneo alle vostre ricerche, ma condivide le vostre gioie e speranze, le vostre lotte, le difficoltà e l’allegria, così come le vostre paure e sofferenze nella sequela di Gesù.

Scrivo questa lettera pensando, anzitutto, a voi, cari giovani Frati, ma, ciò che dico a voi, lo dico anche a me stesso e agli altri Frati della Fraternità universale. La scrivo tenendo la Sacra Scrittura in mano e nel cuore, perché sia la Parola, cioè Cristo stesso, a guidare la vostra esistenza – la vostra ricerca e l’incontro con il Signore, la vostra sequela di Gesù e la vostra testimonianza – interrogandovi, illuminandovi e trasformandovi come nel caso dei discepoli di Emmaus (cf Lc 24,13-35).


L’opportunità di prendere questa Lettera come documento base di questo sussidio, viene anche dal fatto che la nostra fraternità è una Casa di Studio, caratterizzata dalla giovinezza del gruppo di Frati che la compongono e dell’internazionalità della provenienza di tutti. Dunque vuole essere così un frutto e continuazione di questo III Capitolo internazionale delle Stuoie in Terra Santa, nel quale un gruppo di fratelli della nostra Fraternità hanno partecipato sia nella Commissione preparatoria che nello sviluppo del Capitolo. 

Il sussidio. 

Il sussidio tenta di essere concreto, pratico e conciso. Attraverso la “metodologia di Emaus”, vengono offerte quattro schede, divise ciascuna in due momenti, il primo personale e il secondo comunitario. 

Per la riflessione personale viene proposto la Lettera “Fatte quello che vi dirà”, precisamente la sezione “Lasciarono tutto e lo seguirono” nn. 19-39, che parla delle condizione per il sequela di Cristo del Frate Minore, così divise per ogni scheda: 

I SCHEDA. La fede fondamento ultimo della sequela di Gesù nn.24-26. 

II SCHEDA. Incontrare il tesoro facilita il cammino nn. 27-28.

III SCHEDA. È l’ora della fedeltà nn. 29-31

IV SCHEDA. Ravvivare la memoria. nn. 32-34

Per la riflessione comunitaria vengono proposte quattro punti: 

1. una lettura evangelica, con testi ai quale rimanda lo stesso documento;  2. in linea con il Progetto verso l’VIII Centenario “La grazia degli origine”, una lettura francescana con riferimento alle Costituzione Generale OFM, in concreto ad alcuni numeri che si riferiscono alla Priorità sulla quale è articolata la scheda; 3. per avviare la discussione insieme nelle Singole Fraternità, abbiamo preso un testo del documento “Fatte quello che vi dirà”, della sezione “Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62; 4. per aiutare il dialogo fraterno vengono riportate alcune domande prese dallo stessa Lettera del Ministro. 
Alla fine del sussidio si riportano, come un invito alla meditazione, i due ultimi numeri della Lettera “Fate quello che vi dirà” nn. 65-66, quale modo di guardare in alto, con lucidità e audacia verso il futuro personale e fraterno. 
Non vogliamo dimenticare che ognuno di noi è il principale agente della propria Formazione Permanente, ma proprio tutti siamo chiamati a ripensare con responsabilità ed insieme alla nostra vocazione per “Fare quello che vi dirà”. Ringraziamo fin da ora i delegati delle Singole Fraternità che sono stati scelti per animare questa dimensione della nostra vita francescana che, siamo sicuri, arricchirà la nostra vita impegnati nello studi, ma soprattutto nella sequela di Cristo come Fraternità Francescana Internazionale.

Fr. Vidal Rodríguez López ofm

Rettore dei Frati Studenti.   

FRATERNITÀ FRANCESCANA INTERNAZIONALE

“P. GABRIELE Mª ALLEGRA OFM”

FORMAZIONE PERMANENTE 2007-08

“Fate quello che vi dirà, per celebrare il dono della vocazione” 

	FORMAZIONE PERMANENTE

FGA

2007-08
	1º MOMENTO, 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE


	2º MOMENTO, 

PER L’INCONTRO NELLE SINGOLE FRATERNITÀ

  

	
	“Lasciarono tutto e lo seguirono nn. 19-39
	
	a) Lettura evangelica
	b) Lettura Francescana
	c) Per commentare 


	d) Per dialogare

	
	
	
	“Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62.



	I SCHEDA
	
	La fede fondamento ultimo 

della sequela di Gesù nn.24-26
	
	Parabola  del seminatore 

(Mc 4,1-9) 


	CC.GG. Cap. II. Titolo I. La vita di preghiera 19-22


	La Parola nn.53-54.
	

	II SCHEDA
	
	Incontrare il tesoro facilita

 il cammino nn. 27-28.
	
	L’amore fraterno 

(1 Jn 4,7-21)
	CC.GG. Cap. III. Titolo I 

La comunione fraterna 

38-40


	Vita fraterna in comunità. n.57-58
	

	III SCHEDA
	
	È l’ora della fedeltà nn. 29-31
	
	Immo cristologico 

 (Flp 1-11)


	CC.GG. Cap. IV.Titolo I. Pacifici e umili  64-66


	I poveri. nn. 59-60.


	

	IV SCHEDA
	
	Ravvivare la memoria. nn. 32-34
	
	Immo alla carità 

(1 Cor 13, 1-13) 


	CC.GG. Cap.VI. Titolo II. 

La formazione  permanente 

135-137  


	La formazione permanente.
n 61

L’accompagnamento personalizzato n. 62

	


I SCHEDA
1º momento, per la riflessione personale: 

Lasciarono tutto e lo seguirono nn. 19-39.

La fede fondamento ultimo della sequela di Gesù nn.24-26. 

24. Non si può seguire Gesù senza una fede retta; non si può assumere la radicalità, che comporta «seguire più da vicino il Vangelo e le orme di nostro Signore Gesù Cristo», senza una fede che implichi tutto ciò che siamo e si trasformi in «sorgente della nostra letizia e della nostra speranza, della nostra sequela di Gesù Cristo e della nostra testimonianza al mondo». Al cuore del progetto di vita francescano c’è un’esperienza originale della fede in Dio, «realizzata nell’incontro personale con Gesù Cristo». Il progetto di vita che ci lasciò Francesco si costruisce, nella sua totalità, intorno alla viva certezza che ben vale la pena di rischiare completamente la vita per seguire Gesù. Il che sta ad indicare la necessità di credere fino in fondo; di aderire al Dio unico e vero, spiegato e raccontato (cf Gv 1,18) in modo definitivo da Gesù (cf Gv 14,6.9); di lasciarsi interrogare ascoltando un “Dio che parla” e interpella, che chiama l’uomo, interviene nella storia ed è conosciuto per le sue opere, le uniche che gli danno un nome.

La fede è l’unico fondamento solido su cui si può costruire una vita in spirito di orazione e devozione, fraternità, minorità, povertà, e solidarietà; solo partendo dalla fede possiamo rispondere alla nostra vocazione di riempire la terra del Vangelo di Cristo. La fede muove le montagne (cf Mt 17,20s). La fede trasforma ciò che sembra assurdo in una bella realtà e ciò che sembra impossibile smette di essere tale (cf Lc 5,1-7). Ciò che sarebbe impossibile per un uomo, non lo è per Dio (cf Lc 18,27). Il nostro Dio è il Dio dell’impossibile (cf Lc 1,37) e niente è impossibile per chi crede e confida in lui: «tutto posso in colui che mi dà la forza» (Fil 4,13).

25. Ma la fede di cui stiamo parlando non è il risultato di un atto puramente intellettuale e nemmeno un impegno morale: è l’adesione totale alla persona di Gesù. È, prima di tutto, apertura incondizionata al rapporto personale con Gesù. La fede si basa sull’ascolto di una parola che introduce chi l’ascolta, con cuore aperto e disponibile, in una relazione di alterità, di sim-patia, e che colloca il credente in una comunità, in una storia di rapporto tutta da costruire. L’esperienza di Dio si esprime nell’incontro con Gesù e si vive in un contesto di alleanza, che è relazione di alterità e di libertà. Per questo credere significa aprirsi, fidarsi, rischiare, impegnarsi con l’altro. Credere è l’antidoto alla paura e al calcolo. Credere è, come per Abramo, uscire dalla propria patria, dalla casa paterna, e mettersi in cammino verso il paese che il Signore ci indicherà (cf Gn 12,1), anche se non sappiamo dove il Signore ci condurrà (cf Eb 11,8).

Per questo è nella sequela che si manifesta la fede: «lasciarono tutto e lo seguirono» (cf Mc 1,18.20; Lc 5,28). Crediamo in Lui e seguiamolo, fidiamoci di Lui e non domandiamogli dove ci conduce; conosciamo il suo amore e lo amiamo e non abbiamo bisogno di calcolare i rischi per esserci messi in cammino con Lui. È stato tutto molto semplice: ci ha chiamato, come Abramo, il suo amico; ci ha attratti, come la sposa del Cantico, la sua amata; ci ha sedotto, come Geremia, il suo profeta. Le sue parole erano fiamme di fuoco: «se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34) e noi ci siamo lasciati attirare dalla sua luce e dal suo calore: «subito lo seguirono» (Mc 1,18; cf Mt 4,20.22; 8,18-22).

26. Cari giovani Frati, non chiudetevi al suo amore, nell’illusione di una impossibile autosufficienza (cf Gn 3,1-7). Lasciate che Gesù entri nel vostro “spazio vitale”. Come la Samaritana del Vangelo, offritegli ciò che siete, ciò che avete, la vostra verità senza restrizioni. Solo lui sazierà definitivamente la vostra sete di pienezza.

Di fronte al rischio di una fede momentanea e occasionale, che non porti ad unificare la vita, o davanti al rischio di una appartenenza parziale, che non sfocia nell’esperienza di un vero discepolato, dovete ricordare, cari giovani, che credere è coinvolgersi nel progetto di Dio, fidandosi della sua fedeltà, confidando nella sua promessa, saldi sulla roccia della sua bontà e misericordia. E, dato che la storia della salvezza ha raggiunto la sua pienezza in Cristo, credere significa seguire Gesù, mettere Gesù al centro della propria vita, fare di Gesù il fondamento del nostro presente e del nostro futuro. Di fronte al rischio della frammentazione e della schizofrenia spirituale e interiore, Gesù è l’amore che dà unità al vostro cammino, alla vostra storia; Gesù è l’unico che può portarvi ad unità, che può condurvi alla fonte della perfetta comunione.

Permettimi, caro Fratello, di chiederti: cosa pensi della tua fede? Come la alimenti? Quali sono gli ostacoli che incontri nella tua vita per credere veramente? Chi è Gesù per te? Che posto occupa Gesù nella tua vita di ogni giorno?

2º momento, per l’incontro nella Piccola Fraternità: 

a) Lettura evangelica; Parabola del seminatore  (Mc 4,1-9)

Di nuovo si mise a insegnare lungo il mare. E si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli salì su una barca e là restò seduto, stando in mare, mentre la folla era a terra lungo la riva.

Insegnava loro molte cose in parabole e diceva loro nel suo insegnamento: 

"Ascoltate. Ecco, uscì il seminatore a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e vennero gli uccelli e la divorarono. Un'altra cadde fra i sassi, dove non c'era molta terra, e subito spuntò perché non c'era un terreno profondo; ma quando si levò il sole, restò bruciata e, non avendo radice, si seccò. Un'altra cadde tra le spine; le spine crebbero, la soffocarono e non diede frutto. E un'altra cadde sulla terra buona, diede frutto che venne su e crebbe, e rese ora il trenta, ora il sessanta e ora il cento per uno". E diceva: "Chi ha orecchi per intendere intenda!".

b) Lettura francescana delle Costituzione Generale 2004

CONSTITUTIONIS GENERALIS: CAPUT II. DE SPIRITU ORATIONIS ET DEVOTIONIS (Rb 5,2).

Titulus I. De vita orationis. Art. 19-22

Art. 19

§1 I frati, fedeli alla propria professione, seguono nella preghiera Cristo, il quale eleva al Padre un perfetto rendimento di grazie ed è «vivo per intercedere in nostro favore». 

§2 Seguendo le orme di san Francesco, «non più un uomo che pregava ma una vera preghiera egli stesso», i frati, allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione ed affanno, servano, amino, onorino e adorino il Signore Dio con cuore mondo e mente pura, «poiché è necessario pregare sempre senza stancarsi»; infatti «il Padre cerca tali adoratori». 

Art. 20 

§1 I frati, ricordando di essere stati creati ad immagine del diletto Figlio di Dio, lodino il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo con tutte le sue creature, restituiscano tutti i beni all'altissimo Signore Dio, e di tutto Gli rendano grazie. 

§2 Esaltino e celebrino, con rinnovata quotidiana letizia, l'amore che il Padre, «che ci creò, redense e salverà per la sua sola misericordia», ha per il mondo e per noi.

Art. 21

§1 Secondo l'esempio e la dottrina di san Francesco, i frati prestino «tutta la riverenza ed ogni onore» al sacramento del Santissimo Corpo e Sangue del Signore, poiché in Esso è contenuto tutto il bene spirituale della Chiesa, e con mezzi idonei accrescano in se stessi l'amore e la cura diligente di così grande Mistero. 

§2 Tutti i frati che abitano o si ritrovano nel medesimo luogo, tutti i giorni se possibile, con purezza e riverenza celebrino la santissima Eucaristia in comune, in modo che sia veramente il centro e la sorgente di tutta la comunione fraterna. 

§3 Seguendo l'esempio di san Francesco, che fino al termine della sua vita volle che «questi santissimi misteri fossero sopra ogni cosa onorati, venerati e collocati in luoghi preziosi», i frati abbiano in ogni Casa almeno un oratorio dove sia conservata la santissima Eucaristia, affinché sia alimentata la comunione fraterna e la devozione a così grande mistero.

Art. 22

§1 Poiché la vita e la Regola dei Frati consiste nell'osservanza del santo Vangelo,  i frati attendano alla lettura e alla meditazione del santo Vangelo e delle altre Scritture, affinché, progredendo nella comprensione della Parola di Dio, possano conseguire con pienezza la perfezione del loro stato.

§2 Come seguaci di san Francesco, i frati mostrino somma venerazione verso «i santissimi nomi e le parole del Signore e le conservino decorosamente», e facciano sacre celebrazioni della Parola, sia in comune che con il popolo di Dio.

c) Per commentare insieme: 

“Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62.

La Parola nn.53-54. 

53. Nella Parola non solo è realmente presente Cristo, ma attraverso il testo biblico il Maestro «interpella, orienta, plasma l’esistenza» di chi si avvicina a lui con cuore povero. Attraverso la Parola è Cristo che si «rivela ed educa il cuore e la mente» di chi l’ascolta con cuore puro. Attraverso la Parola matura la visione della fede, grazie alla quale impariamo a vedere la realtà e a leggere gli avvenimenti con gli occhi di Dio, se, come Maria, conserviamo la Parola nel nostro cuore (cf Lc 2,51). È la Parola ascoltata e “ruminata”, che cambia i nostri sentimenti in quelli di Cristo (cf 1Cor 2,16).

La forma di vita che abbiamo abbracciato sgorga dalla Parola e la Regola che professiamo non è altro che espressione di questa Parola: «la Regola e vita dei frati minori è questa, cioè osservare il santo Vangelo del Signore nostro Gesù Cristo». All’interno di ciò che potremmo chiamare “ermeneutica della continuità”, come Francesco, anche noi siamo chiamati ad accogliere e custodire nel cuore la Parola, perché continui ad essere lampada ai nostri passi, luce sul nostro cammino (cf Sal 118,105).

54. Cari giovani Frati, leggete la Parola, ascoltate la Parola, confrontate la vostra vita con la Parola, obbedite alla Parola, annunciate la Parola. Fate della lettura orante della Parola il cibo quotidiano della vostra vita e missione, della vostra preghiera e della vostra vita di ogni giorno. Che non passi nemmeno un giorno senza ascoltare, “ruminare”, e “dare alla luce” attraverso la parola e le buone opere, la Parola depositata dal seminatore nella fertile terra dei vostri cuori (cf Mc 4,1ss). Senza immergersi nella Parola, le parole che pronunciamo mancheranno di significato, di fondamento e di ispirazione.

Questo esercizio, che esigerà da voi una grande apertura alla grazia, all’opera di Dio e, allo stesso tempo, una grande dose di autodisciplina, unificherà la vostra vita, illuminerà e guiderà la vostra missione, ispirando al contempo un profondo rinnovamento di entrambi, come già ha indicato il Vaticano II. La Parola, il Vangelo, è «potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede» (Rm 1,16; cf 1Cor 1,18). Nei momenti di oscurità, dubbio, incertezza, come Francesco e i suoi primi compagni, prendete il libro del Vangelo e chiedete consiglio a Cristo. Quando le ferite più profonde del vostro cuore non smettono di sanguinare e la paura vi immobilizza, avvicinatevi al Vangelo. La sua forza risanatrice e la sua potenza liberatrice vi cureranno da queste ferite che sembravano inguaribili e vi libererà da tutte le vostre schiavitù. Tornate al Vangelo e la vostra vita riacquisterà la freschezza delle origini.
Chiedendovi un contatto quotidiano e ogni volta più vivo e immediato con la Parola, vi affido anche una missione nella Fraternità, quella di aiutare i Frati più adulti di voi a fare lo stesso cammino: accogliere la Parola, meditarla, viverla insieme, comunicare le esperienze che da essa fioriscono, perché insieme cresciamo nella spiritualità fraterna della comunione, vivendo ogni volta con maggior coerenza secondo la Parola. In questo modo, alimentati dalla Parola, in Fraternità e come Fraternità, «la nostra vita riavrà la poesia, la bellezza e l’incanto delle origini… Liberiamo il Vangelo e il Vangelo libererà noi» e saremo servi della Parola nell’impegno dell’evangelizzazione.

d) Per dialogare: 

Hai familiarità con la lettura orante della Parola? 

Ogni quanto la fai? 

Si fa nella tua Fraternità? 

Come potenziare questa pratica?

II SCHEDA
1º momento, per la riflessione personale: 

Lasciarono tutto e lo seguirono nn.19-39.  

Incontrare il tesoro facilita il cammino nn. 27-28

27. L’incontro precede la sequela. I discepoli seguono il Signore solo dopo essersi incontrati con lui. Lo stesso accade a Paolo. In entrambi i casi c’è stato un incontro con Gesù e una parola da parte sua; chi l’ha ascoltata e accolta nel cuore si è sentito «conquistato» (Fil 3,12), «prescelto» (Rm 1,1), «chiamato» (1Cor 1,1) «amato» (Gal 2,20). Lo stesso accade oggi. Per seguire Gesù bisogna incontrarlo, credere in lui, ascoltarlo, seguirlo e morire con lui per poter con lui risorgere.

D’altra parte l’incontro è ciò che dà senso alla sequela nelle sue esigenze più radicali. Si lascia qualcosa, perché si incontra qualcosa; si lascia tutto, perché si incontra tutto, o meglio, Colui che è tutto. È significativo che nella vocazione dei primi discepoli il distacco, la rinuncia, si esprime attraverso un doppio movimento di separazione e di avvicinamento: lasciano tutto (cf Mc 1,18.20) e si avvicinano a Lui (cf Mc 3,13). È tale la gioia della scoperta che giustifica la vendita di tutto, per raggiungere il tesoro (cf Mt 13,44).

28. Mentre la tristezza blocca, la gioia motiva la decisione di seguire Gesù. La gioia della scoperta, una scoperta sempre gratuita e sorprendente, la passione per “tesoro nascosto”, l’amore per Gesù fa sì che la rinuncia a tutto ciò che uno ha non risulti come un atto eroico, uno straordinario sacrificio o un’estrema privazione, ma sia come una conseguenza dell’aver incontrato Colui che può colmare le aspirazioni più alte e la vita stessa di una persona. Per chi conosce Gesù – per chi incontra il tesoro nascosto – egli è il solo necessario e tutto il resto è secondario. Non perché tutto perda di significato, ma perché, alla fine, tutto è considerato una perdita pur di guadagnare lui (cf Fil 3,7.12). Il discepolo lascia tutto per avvicinarsi a Colui che è tutto: «forse anche voi volete andarvene? … Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,67s). Il discepolo si pone nell’essenziale e l’essenziale sta solo in chi ha parole di vita eterna. Il discepolo non ha alcun bene superiore a lui (cf Sal 16,2). Il discepolo, come Paolo, è stato conquistato da lui (cf Fil 3,12), fino a poter dire che lui è la sua vita (cf Fil 1,21; Gal 2,20). Essere discepolo non si misura per quello che uno lascia – anche se deve lasciare molte cose – ma per quello che incontra.

Anche in questo caso voglio domandarti: Ti sei realmente incontrato con Gesù? Come? Quando? I discepoli lo ricordano esattamente (cf Gv 1,39). Come alimenti questo primo incontro

2º momento, per l’incontro nella Piccola Fraternità: 
a) Lettura evangelica. L’amore fraterno (1 Jn 4,7-21)
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio. Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. Se uno dicesse: "Io amo Dio", e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello.

b) Lettura francescana.

COSTITUTIONES GENERALES. CAPUT III.  “OMNES VOS FRATRES ESTIS”.(Mt 23,8 ; Rnb 22,33)

Titulus I. De fraterna communione. Art. 38-40

Art. 38. I frati, come figli del Padre celeste e fratelli di Gesù Cristo nello Spirito Santo, seguendo la forma evangelica rivelata dal Signore a san Francesco, conducono vita fraterna in comunità, si amano e si nutrono reciprocamente più di quanto una madre ama e nutre il suo figlio carnale. 
Art. 39. Animati dalla carità di Dio diffusa nei loro cuori per mezzo dello Spirito Santo, tutti i frati nutrano al massimo tra di loro uno spirito di familiarità e di reciproca amicizia, coltivino la cortesia, la gioia del cuore e tutte le altre virtù, cosicché, offrendosi l'un l'altro un continuo stimolo alla speranza, alla pace e alla letizia, giungano alla piena maturità umana, cristiana e religiosa, riuniti in vera fraternità.

Art.40. Poiché ogni frate è un dono dato da Dio alla Fraternità, i frati, anche se forniti di carattere, cultura, costumi, talenti, attitudini e qualità diversi, si accolgano reciprocamente nella loro realtà propria, come sono ed in quanto uguali, di modo che l'intera Fraternità diventi il luogo privilegiato dell'incontro con Dio. 
c) Per commentare insieme.

“Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62.

Vita fraterna in comunità. nn.57-58. 

57. La vita fraterna ci definisce. Per il Frate Minore la Fraternità è il luogo privilegiato in cui si fa concreto l’amore (cf Gv 4,8) e dove la tenerezza di Dio si traduce in gesti. La Fraternità è il luogo per dare alla carità il volto dell’amicizia, della cortesia, della delicatezza, della gratuità e dove prende carne l’esperienza di Dio, che ci si dona gratuitamente nell’Eucaristia, nella Parola e nell’orazione. La Fraternità è anche il luogo dove mettiamo alla prova la nostra capacità di ascolto e di accoglienza della fecondità di Dio, aprendoci alla diversità dell’altro. La Fraternità è, di fatto, comunione nella diversità, il luogo in cui si mostra la fede e la fiducia che uno ha nell’altro, nel diverso. Per questo la Fraternità è il primo luogo di evangelizzazione (cf Gv 13,35), la «prima testimonianza per il mondo», il primo atto missionario dei Frati, una buona notizia per tutti, un’azione profetica di speranza per il nostro mondo diviso e frammentato.

58. Cari giovani Frati, i fratelli sono il dono che il Signore ci ha fatto chiamandoci ad essere Frati Minori. Da quel giorno non possiamo più pensare, né presentarci al mondo, senza i Fratelli. La nostra autorealizzazione e la nostra missione passano necessariamente per la vita fraterna in comunità. Abbiate una «cura particolare» della vita fraterna, costruite ambienti fraterni, caratterizzati da spazi ampi, che facilitino una comunicazione profonda, che nasce dal cuore, senza “restrizioni” di nessun tipo; una comunicazione che vi porti a condividere la vostra storia vocazionale, le gioie e le difficoltà del vostro essere Frati; ambienti fraterni in cui sia possibile la correzione fraterna, nata dall’amore, e la riconciliazione e il perdono, quando vi siano ferite da curare ed esperienze negative, causate dalla presenza del peccato tra i Frati. Ricordate sempre che la vera fraternità si costruisce «al prezzo della riconciliazione». Non risparmiate sforzi perché le nostre Fraternità diventino luoghi di crescita per l’altro, grazie alla fiducia che gli si dà, luoghi dove vivere la vera amicizia, senza nessuna preclusione, e dove si sperimenti la gioia di essere uniti. Create, cari giovani, comunità di vita in cui la vita di ciascuno sia parte della vita degli altri; comunità fraterne dove si viva e si esprima la fede, dove si cerca e si incontra Dio. Non siate, cari giovani, semplici consumatori di fraternità. Siate ogni giorno un po’ più fratelli: costruite la Fraternità e in essa annunciate ai Fratelli che Dio li ama, comportandovi in modo che essi possano crederlo.

d) Per  dialogare.
Come vi sentite davanti a questa chiamata ad essere costruttori di fraternità? 

Sarete capaci di fare della Fraternità il primo luogo dell’evangelizzazione? 

Nella situazione concreta in cui ciascuno vive, cosa manca perché la Fraternità sia tale?

III SCHEDA

1º momento, per la riflessione personale:  

Lasciarono tutto e lo seguirono nn.19-39.  

È l’ora della fedeltà nn. 29-31
29. Non basta cercare e incontrare, è necessario decidersi. Chi desidera tenere un piede in due scarpe non può camminare. È ora di scegliere con decisione Cristo, di seguirlo incondizionatamente, mossi solo dalla fede. Non è l’ora di tendere al ribasso nella vita cristiana, religiosa e francescana. Non è il tempo per la mediocrità. Non lo è mai stato e non lo è oggi. È l’ora, come dirà Chiara, «per aderire col più profondo del cuore a colui, … il cui affetto appassiona, la cui contemplazione ristora, la cui benignità sazia, la cui soavità ricolma, il cui ricordo risplende soavemente». È il momento per dare tutto il cuore per Colui e a Colui che è il «Re dei re» e «Signore dei signori». È l’ora della fedeltà.

Ricordo qui che, in alcuni degli incontri che ho avuto con voi in questi anni, mi è stato chiesto: che cos’è la fedeltà? Da ciò che vi ho sentito dire mi è sembrato che, per alcuni, fedeltà significa chiudersi alla novità, rifiutare il cambiamento, rimanere al proprio posto, solo per poter dire che si è rimasti dove si è sempre stati. No, la fedeltà è necessariamente dinamica, attiva, creativa. Non avete ricevuto solo la chiamata iniziale, Dio continua a chiamarvi costantemente e in ogni momento vi invita a rispondergli con rinnovata fedeltà. Tenete viva la coscienza della chiamata vocazionale e la vostra fedeltà sarà sempre giovane. Ricordate ogni giorno il vostro proposito e la vostra sarà una corsa veloce, passo leggero, senza inciampi ai piedi. «Adempite con proposito buono e fermo quelle cose che gli avete promesso». «Obbedite alla voce del Figlio di Dio». Non lasciatevi avvolgere da «nebbia di amarezza», per poter percorrere con più sicurezza «la via dei comandamenti del Signore» e «seguire la volontà del Signore e piacere solo a Lui».

30. Concepita così la fedeltà consiste nel fare i cambiamenti necessari in ogni istante della vita, per rimanere lungo tutto il suo corso saldamente ancorati ai valori che ci definiscono come Frati Minori. La fedeltà non è la stabilità del luogo, ma del cuore, fino a poter dire con il salmista: «se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme» (Sal 26,3), «saldo è il mio cuore, Dio, saldo è il mio cuore» (Sal 56,8). E poiché di cuore si tratta, ricordate che la fedeltà è sempre incalzata e per questo deve essere attentamente custodita. Niente è più precario e minacciato della fedeltà. Sparisce nel momento in cui smettiamo di curarla. Vocazioni e matrimoni naufragano per trascuratezza.

Essere fedele, quindi, esige disciplina, lavorare fino al termine della vita, non dando niente per scontato, e lottando come l’atleta fino a che la gara non sia terminata e non si conquisti la corona (cf 1Cor 9,25). La fedeltà esige vigilanza, perché il tempo della difficoltà non vi sorprenda come un ladro. La fedeltà non è tale fino a quando non la si mette alla prova. La fedeltà esige un discernimento costante per capire «ciò che è gradito al Signore» (cf Ef 5,8-10). La fedeltà esige anche costanza per non venir meno di fronte alle difficoltà o “persecuzioni” (cf Mc 4,17), per non darsi per vinti: «non esiste insuccesso – dice Kin Hubbard – che il non provarci. Non esiste sentiero che quello che ci imponiamo. Non esiste ostacolo insuperabile che la nostra stessa debolezza verso il proposito». Ma a noi spetta, parafrasando il poeta Hölderlin, stare a capo scoperto sotto le tempeste di Dio, per afferrarne un raggio di luce con le mani. 

31. La costanza è sorella della pazienza per non venir meno davanti alle proprie miserie, a quelle dell’Ordine e al peccato che oscura il volto della stessa Chiesa. Colui che vi chiamò è il «misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di grazia e di fedeltà» (Es 34,6). Siate complici nella storia della misericordia di Dio con l’umanità ferita dal peccato (cf Is 54,10). Ricordate sempre che vede le stelle solo chi ha la costanza di vegliare nella notte. La fedeltà ha bisogno della fede che ci lega al trascendente e pervade la nostra vita a tal punto da non poterla più pensare senza di essa. Questa fede ha bisogno di essere curata, nutrita adeguatamente, perché l’incredulità è in agguato, è nell’aria che respiriamo.

Mantenetevi fedeli e fermi nel proposito, cari Fratelli, e la vita sarà un miracolo che accade ogni giorno. Siate fedeli fino alla morte e il Signore vi darà la corona della vita (cf Ap 2,10). Affrontate la prova ricordando la fedeltà di Dio, la cui misericordia e compassione non hanno fine, ma si rinnovano ogni mattino (cf Lam 3,21-25). Scommettete sempre sull’amore (cf 1Cor 16,13). Diceva Bernanos che, «perché una stanza sia calda, è necessario che il focolare sia ben acceso». Avete bisogno di scommettere sull’amore ardente e appassionato per il Signore, per l’umanità amata dal Signore, sull’esempio di Francesco e di tanti Frati che ci hanno preceduto in questi 800 anni.

Cari Fratelli, siete disposti a darvi totalmente a Gesù, a seguirlo con cuore indiviso? Siete disposti ad affrontare le prove che comporta la sequela di Cristo?

2º momento, per l’incontro nella Piccola Fraternità: 

a) Lettura evangelica. Immo cristologigo (Flp 1-11)

Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l'unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
b) Lettura francescana.
COSTITUTIONES GENERALES. CAPUT IV. “PEREGRINI ET ADVENAE IN HOC MONDO” . 
(1 Pt 2,11; Rb 6,2). Titulus I. Pacifici et humiles. Art. 64-71.

Art. 64. I frati, come seguaci di Gesù Cristo «che umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte», e fedeli alla propria vocazione minoritica, «in gioia e letizia», vadano per il mondo come servi e soggetti a tutti, pacifici e umili di cuore. 

Art.65. I frati, consapevoli che «l'uomo vale quanto vale davanti a Dio e non di più», riconoscano Dio come sommo ed unico bene, si studino di piacere a Lui sempre e in tutto, e sopportino con animo sereno di essere ritenuti vili, semplici e disprezzati. 

Art. 66

§1 Per seguire più da vicino l'annientamento del Salvatore e per dimostrarlo più chiaramente, i frati abbraccino la vita e la condizione sociale dei piccoli, vivendo sempre tra di loro come minori; in questa posizione sociale contribuiscano all'avvento del Regno di Dio. 

§2 Con il loro stile di vita, i frati, come Fraternità e come individui, si comportino in modo che nessuno venga da loro allontanato, specialmente coloro che sono di solito socialmente e spiritualmente emarginati.

Art. 67. I frati, rinnegando costantemente se stessi e nella continua conversione a Dio, offrano, con l'esempio della propria vita, un segno profetico che denunci i "falsi valori" del nostro tempo. 

Art. 68

§1 I frati vivano in questo mondo come fautori della giustizia, araldi e operatori di pace, vincendo il male ed operando il bene. 

§2 Mentre annunciano la pace con la bocca, i frati la mantengano nell'intimo del cuore, cosicché nessuno sia provocato all'ira e allo scandalo, ma tutti, per mezzo di loro, siano richiamati alla pace, alla mitezza e alla benevolenza. 

Art. 69 

§1 Nel difendere i diritti degli oppressi, i frati, rinunciando ad ogni azione violenta, ricorrano ai mezzi che d'altra parte sono a disposizione anche dei più deboli.  

§2 Consci altresì degli atroci pericoli che minacciano il genere umano, i frati denuncino fermamente ogni specie di guerra e la corsa agli armamenti, come una piaga gravissima per il mondo e la più grande offesa dei poveri, non risparmiando fatiche e pene per costruire il Regno del Dio della pace. 

Art. 70. Liberi da ogni paura per la povertà che hanno scelta, e vivendo gioiosamente per la speranza fondata sulla Promessa, nonché promuovendo la reciproca accettazione e la benevolenza tra gli uomini, i frati siano strumento della riconciliazione operata dalla croce di Gesù Cristo.

Art. 71. Seguendo le orme di san Francesco, i frati mostrino un senso di riverenza verso la natura, oggi minacciata da ogni parte, per renderla integralmente fraterna ed utile a tutti gli uomini, a gloria di Dio Creatore. 
c) Per commentare insieme.

“Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62.

I poveri. nn. 59-60.

59. Francesco vive in un periodo in cui il denaro diventa un re. Con esso ci si procura il benessere, il potere e gli onori. Come conseguenza la società in cui vive produce un piccolo gruppo di emarginati, quasi un proletariato sfruttato.

Francesco nei suoi anni giovanili usa e abusa del denaro, ma un giorno, visitato dalla grazia del Signore, si incontra con il lebbroso e, in lui, con tutti gli esclusi della società di allora. Da quel momento il Poverello non si limita a dar loro qualcosa, ma va in mezzo a loro, li ascolta e li serve. Si fa solidale con loro, intraprendendo il cammino della povertà per seguire Cristo povero: «il Figlio di Dio era più nobile di noi, eppure per noi si è fatto povero in questo mondo. Per suo amore noi abbiamo scelto la via della povertà». La contemplazione del volto dell’Altissimo rivelato in Cristo Gesù, la concretezza del suo amore manifestato nella incarnazione del Figlio (cf Fil 2,7), lo porta a scoprirlo in tutti i poveri e gli esclusi. È il cammino di Cristo che gli rivela il cammino dell’altissima povertà. La povertà di Francesco non è semplicemente frutto della decisione di unirsi ad una determinata classe sociale, ma, soprattutto, un camminare dietro a Cristo. È la scelta di seguire Cristo povero che porta Francesco alla scelta per i poveri.

Francesco visse questa opzione senza giudicare né odiare i ricchi. Una delle caratteristiche del suo comportamento e dei suoi primi compagni fu di non classificare gli uomini in buoni e cattivi. Le frontiere del bene e del male passano per il cuore di ciascuno. Scegliendo chiaramente i poveri, Francesco, senza dubbio, continua ad essere fratello di tutti. Così l’anima della povertà di Francesco è l’amore. Quanto più si unisce a Cristo, tanto più si distacca da ciò che non lo è. Proprio per questo la sua povertà è gioiosa. Francesco è il povero che canta.

60. Alcuni di voi, cari giovani Frati, talvolta mi hanno domandato come essere poveri oggi. Cosa fare, perché la nostra scelta di povertà sia significativa.

Alla luce di quanto ho detto, e perché la vostra povertà oggi sia significativa, vi chiedo in primo luogo di dare la priorità ai rapporti umani. Ai poveri non si danno solo le cose, è necessario condividere con loro o, meglio ancora, restituire quanto a loro appartiene. Questo vi porterà a mettere in discussione le strutture materialiste e consumistiche, così come le pretese di felicità, basate sull’avere e sul consumare più che sulle necessità reali delle persone. Come Francesco, mettete al centro la persona e i beni a servizio dei rapporti con gli atri e con Dio stesso. Dalla contemplazione di Dio amore, la cui vita è «un eterno dono di sé», vivete la logica del dono, per la quale «nulla ci appartiene, tutto è un dono ricevuto, destinato ad essere condiviso e restituito». Vivete la spiritualità francescana – come modo concreto di vivere il Vangelo, illuminato e animato dallo Spirito –, lavorando per la pace, la giustizia e la libertà di tutti gli uomini. La spiritualità francescana non può essere una spiritualità di evasione, ma un cammino che portandovi a centrarvi in Dio, vi porta anche a centrarvi sull’uomo, soprattutto su coloro in cui il volto di Dio appare più visibile: i «suoi rappresentanti, i poveri e i crocifissi della nostra terra». Amate e servite Cristo in tutti loro. Che la vostra povertà, come quella di Francesco, nasca dall’amore, porti all’amore e sia sempre gioiosa. Uno non può essere povero, evangelicamente parlando, se non si sente abitato dalla gioia che nasce dall’aderire «in tutto alle orme di colui che per noi si è fatto povero, e via e verità e vita». Vivete in modo che nulla in voi interrompa l’epifania dell’altro, così da «“toglierci i sandali” di fronte al mistero dell’altro nel quale il Mistero ha la sua epifania». Vivete il Vangelo «come minori tra i minori della terra» e ricordate sempre che i poveri non sono semplicemente oggetto di compassione e assistenzialismo. Essi ci parlano del Vangelo, della Buona Notizia. Da loro dobbiamo comprendere anche il senso della nostra vita. Essi «ci danno la forza di orientarci nella nostra ricerca».

d) Per  dialogare. 

In una società come la nostra basata sull’avere per consumare e sull’apparenza, qual è il vostro messaggio? In una società come la nostra popolata da esclusi, qual è la nostra scelta? Possiamo dire che andiamo loro incontro e siamo solidali con loro? Il mondo sanguinante dell’emarginazione e degli esclusi ci interpella?

IV SCHEDA

1º momento, per la riflessione personale:  

Lasciarono tutto e lo seguirono nn.19-39.  

Ravvivare la memoria. nn. 32-34

32. Sono ormai passati alcuni anni da quando ciascuno di voi ha ascoltato la chiamata del Signore. Allora, come Eliseo seguì Elia e si mise al suo servizio (cf 1Re 19,21), come la promessa sposa segue il suo futuro sposo (cf Ger 2,2), come il gregge segue il pastore (cf Sal 79,2) e il popolo il suo re (cf 2Sam 15,13;17,19), così voi avete seguito il Signore. Sono passati alcuni anni e, mentre la maggior parte di voi segue ogni giorno da vicino le orme di Gesù Cristo, può capitare che a qualcuno sia venuto meno l’entusiasmo dell’inizio e più di qualcuno cominci a fare i conti: ho lasciato tutto per seguire il Signore e ora? (cf Mt 19,27).

Caro giovane Frate, ti invito a ravvivare la memoria di quel giorno in cui il Signore, passando al tuo fianco, ha fissato i suoi occhi su di te e amandoti (Mc 10,21) ti disse: seguimi. E ti invito anche a far memoria di quel giorno in cui con totale disponibilità, come il profeta e come Maria, rispondesti «Eccomi» (Is 6,8; cf Lc 1,38) e con totale generosità, come i primi discepoli, lasciasti tutto per seguirlo (cf Lc 5,11).

33. Dietrich Bonhoöffer si chiedeva se la perdita di tutti i legami, dell’amore, del matrimonio, dell’amicizia, della fedeltà non fosse dovuta alla perdita della memoria. Raimondo Lullo già aveva risposto, quando, nel Libro dell’Amico e dell’Amato, scrisse: «Domandarono all’amico da dove nasceva l’amore, di cosa viveva e perché moriva. L’amico rispose che l’amore nasceva nel ricordo, viveva di intelligenza e moriva per la dimenticanza». Oggi sembra che non ci sia nulla che duri, nulla che si radichi profondamente. Tutto è a corto raggio, come un breve respiro. E, senza dubbio, oggi come ieri, tutti i grandi rapporti richiedono tempo, stabilità, “memoria”. Chi non è disposto a caricarsi della responsabilità di un passato, di una parola data e di dare forma al futuro, tenendo presente questa parola, è come uno “smemorato” che difficilmente potrà confrontarsi con il presente e con il futuro. La fedeltà è la virtù essenziale per qualsiasi relazione interpersonale e la perseveranza è la virtù propria del tempo. Non esiste valore o virtù senza perseveranza e senza fedeltà! La fedeltà smette di essere astratta quando non si limita a informare un momento o una tappa della vita di una persona, ma quando plasma tutta la sua esistenza fino alla morte.

34. Passano gli anni e la fedeltà del Signore rimane, come è chiamata a rimanere la vostra risposta. Passano gli anni e il Signore, oggi come ieri, è geloso di voi. Per Gesù siete i suoi discepoli (cf Mc 4,34). Passano gli anni e Gesù vi chiede ed esige prontezza (cf Mc 1,18.20; 2,14; Lc 9,59-62). Passano gli anni e, benché oggi non sia di moda, Gesù esige un’opzione definitiva (cf Lc 9,62). Passano gli anni e, come a Pietro, Gesù vi rinnova l’invito: «seguimi» (Gv 21,19).

Ricordatevi che quello del discepolo è un compito mai finito. La sua vocazione è per la vita, è progetto, è processo. Se l’obiettivo ultimo per il discepolo è di configurarsi completamente a Cristo, arrivando ad avere i suoi stessi sentimenti (cf Fil 2,5), allora chi segue Gesù non può mai considerarsi discepolo realizzato, compiuto. Non si finisce mai di essere discepoli, ci si fa continuamente, o piuttosto, ci si lascia continuamente fare, «finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,13). Con la sequela comincia una storia veramente nuova: la storia del nostro cammino sulle orme di Gesù e con Gesù.
2º momento, per l’incontro nella Piccola Fraternità: 

a) Lettura evangelica. Immo alla carità (1 Cor 13, 1-13) 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 

b) Lettura francescana.

COSTITUTIONES GENERALES. CAPUT VI.

“DESIDERARE DEBENT HABERE SPIRITUM DOMINI ET SANCTAM EIUS OPERATIONEM” (RB 10,8) 

Titulus II. De continua formatione. Art. 135-137

Art. 135. La formazione permanente dei frati è un itinerario di tutta la vita tanto personale quanto comunitaria, in cui le proprie doti, la testimonianza evangelica e l'opzione vocazionale si sviluppano continuamente, sull'esempio di san Francesco, il quale c'invita continuamente perché sempre di nuovo «incominciamo ad operare bene». 

136. La formazione permanente si fondi sulla spiritualità francescana, tenga sempre conto della dimensione integrale del frate minore, e sia in grado di promuoverne il progresso personale, spirituale, dottrinale, professionale e ministeriale. 

Art. 137

§1 Spetta a ciascun frate, quale responsabile ultimo e decisivo, curare e continuare la propria formazione permanente. 

§2 Poiché la Fraternità stessa è il centro primario della formazione permanente, spetta ad ogni frate e prima di tutto al Guardiano, il compito di procurare che la vita ordinaria della comunità promuova l'attività formativa. 

§3 È dovere di tutti i Ministri e Guardiani, con l'aiuto dei rispettivi Capitoli, di animare e ordinare la formazione permanente, e di provvedere i sussidi necessari, a norma degli Statuti. 

c) Per commentare insieme.

“Un progetto di vita con alcune attenzioni.” nn. 50-62.

La formazione permanente

61. Il Capitolo generale straordinario, mentre ha confermato «l’urgenza di una formazione permanente ed iniziale che si faccia carico della struttura fondamentale della persona e della personalizzazione della fede», considera questa formazione come esigenza della nostra chiamata ad essere «strumenti di riconciliazione del tessuto fondamentale di fiducia reciproca», ferita da diverse situazioni e conflitti.

In questo contesto possiamo ben dire che la formazione permanente è chiamata, tra le altre cose, a creare nuove relazioni, capaci di generare fiducia reciproca. Se è vero che la formazione permanente «è un itinerario di tutta la vita, sia personale sia comunitario, nella scoperta del Cristo povero, umile e crocifisso, in se stessi, nei fratelli, nel servizio, nella propria cultura e in tutta la realtà contemporanea», è anche vero che la crescita nella capacità di fiducia reciproca è essenziale come segno di un processo di conversione e di crescita personale e spirituale. D’altra parte la formazione permanente, che «avviene nel contesto della vita quotidiana del Frate Minore, nella preghiera e nel lavoro, nelle sue relazioni sia interne sia esterne alla Fraternità, e nel rapporto col mondo culturale, sociale e politico i cui egli si muove», ha come segno di autenticità la trasformazione interiore della persona attraverso l’amore, cioè, attraverso il dono della vita (1Cor 13,2s).

62. Cari giovani Frati, assieme alla partecipazione alle diverse iniziative di formazione permanente programmate nelle vostre Entità, che sono senza dubbio importanti, questa dimensione di fiducia reciproca è essenziale nell’attuale situazione di fragilità di molte delle nostre Entità e Fraternità locali, in cui le attività e gli spazi individuali stanno limitando molto la possibilità di incontro e di comunicazione profonda tra i Frati. In forza di questa esperienza, che voi stessi avete condiviso con me in diverse occasioni, vi invito a coltivare la passione per la formazione permanente, facendo molta attenzione a questa capacità di relazione e di accompagnamento reciproco, di comunicazione profonda nella fede e nella condivisione di visioni e speranze per la nostra vita e missione.

La formazione permanente non si ridurrà, così, ad una mera formazione-informazione intellettuale, né ad una attualizzazione di contenuti e all’acquisizione di nuove capacità professionali e pastorali. Benché questa formazione comprenda anche tutto questo, certamente questi elementi non sono quelli determinanti o essenziali. La formazione permanente consiste, prima di tutto, nell’assumere la responsabilità di vivere in un modo che corrisponda alla forma vitae che abbiamo abbracciato. La formazione permanente è darsi una forma, non solo una informazione. È la libertà impegnata con se stessi a vivere un continuo processo di trasformazione personale verso ciò che uno ha scelto come sua forma di vita; è seguire Cristo per lasciarsi trasformare da lui, in un Fraternità di fratelli chiamati alla stessa vocazione e missione. In tempi, come i nostri, di una certa debolezza di tutte le scelte di vita, con serie difficoltà a dire “per sempre”, questa consistenza della formazione permanente è essenziale se si desidera rimanere fedeli.

L’accompagnamento personalizzato

63. Negli ultimi anni si parla molto della necessità dell’accompagnamento personalizzato. Io stesso ve l’ho detto molte volte quando vi ho incontrato. So molto bene che la prima reazione, quando si parla dell’accompagnamento, è quella di pensarlo come una forma di maggior controllo. È anche frequente pensarlo come una forma di “direzione” spirituale o vocazionale molto stretta. Nel senso proprio della parola, tuttavia, accompagnamento fa riferimento al com-pagno, cioè a cum-panis, a colui che condivide il pane della vita, che è sempre un cammino aperto. Per questo motivo l’accompagnamento non si può pensare solo in una direzione, ma è un movimento circolare e reciproco: mentre si accompagna, si è accompagnati e viceversa.

Potremmo definire l’accompagnamento, quindi, come un ministero di cura spirituale e di custodia fraterna. L’accompagnamento appare, allora, come uno stile di vita di condivisione fraterna, prima che un metodo, e, in quanto tale, è proprio di tutti i Frati e non solo dei Ministri, Guardiani e Formatori.

In questo contesto appare chiaro che la prima esigenza, perché ci sia la possibilità di un accompagnamento, è la coscienza profonda di una reciproca appartenenza. Senza di essa non è possibile la cura spirituale e la custodia fraterna di cui abbiamo parlato.

64. La nostra Ratio Formationis parla specificamente dell’accompagnamento nei primi dieci anni dopo la professione solenne e offre due piste per viverlo bene: cercare metodologie e contenuti propri; accompagnare e animare i Frati nel coniugare gli ideali degli inizi con la realtà del momento che si sta vivendo. Di fatto la tappa della vita in cui vi trovate è di per sé critica, «segnata dal passaggio da una vita guidata ad una situazione di piena responsabilità operativa». Unire gli ideali con la realtà e assumere la bellezza e i rischi di una libertà responsabile, sono la meta a cui dovete tendere in questo momento della vostra vita. L’accompagnamento in questa tappa ha come obiettivo di integrare persona e fraternità, libertà e responsabilità, studio e lavoro, dimensione maschile e femminile.

d) Per  dialogare. 

Come curi la formazione permanente al livello personale e cosa fai perché la Fraternità in cui ti trovi coltivi questa dimensione essenziale della nostra vita?

Come stai vivendo il senso di appartenenza e la responsabilità della guida spirituale e della custodia del Fratello? Senti il bisogno di essere accompagnato?

Invito a meditare…
Fate quello che vi dirà. nn.65-66.

65. Cari Frati giovani, in un momento di bisogno e difficoltà, Maria si fece presente a Cana di Galilea e, dopo aver esposto a suo Figlio la delicata situazione in cui si trovavano quei giovani sposi, disse ai camerieri: «Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5).

Oggi Maria di Nazareth si fa presente nella vita di ciascuno di voi, miei cari Fratelli, per dirvi con amore materno: «Fate quello che vi dirà», cioè:

–
Convertiti e credi al Vangelo (cf Mc 1,15). Accogli il vangelo come Buona Notizia, con cuore povero e disponibile; con cuore da bambino, ma gestendo la tua vita da adulto; nella sua immediatezza. La tua vita cambierà radicalmente.

–
Vendi quello che possiedi, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi (cf Mt 19,21). Non tenere nulla per te. Espropriati. Da’ tutto e datti completamente. Allora avrai Colui che è tutto: il bene, tutto il bene, il sommo bene.

–
Bisogna che tu rinasca (cf Gv 3,3) e accolga i sussurri dello Spirito. Lascia indietro la mediocrità, inizia una vita nuova, vivi in pienezza, senza addomesticare le parole profetiche del Vangelo per adattarle ad un comodo stile di vita. Allora la tua vita sarà piena di senso.

–
Metti in pratica la mia Parola e sarai per me madre e fratello (cf Lc 8,21). Non essere ascoltatore distratto della Parola. Ascoltala, credi in essa, rimani in essa, conservala nel tuo cuore e dalla alla luce, restituendola, attraverso la tua parola e le buone opere. Allora la tua vita sarà feconda e il seme seminato nel tuo cuore darà frutto abbondante.

–
Dammi da bere (Gv 4,7). Accoglimi in casa tua e, in cambio dell’ospitalità, sazierò pienamente la tua sete con l’acqua della vita che ti dono nello Spirito. Allora la tua vita sarà un messaggio per gli altri.

–
Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina (Gv 5,8). Sii padrone di ciò che ti domina e rompi con ciò che ti lega, per vivere nella verità che ti farà libero. Se sei ferito o immobilizzato, lasciati sanare dalla mia Parola, se sei morto, lasciati resuscitare da essa. La mia Parola può essere per te vita, forza e libertà.

–
Sarai beato, se sarai povero e mansueto, se avrai fame e sete di giustizia, se avrai un cuore misericordioso e puro, se sarai costruttore di pace e per questo sarai perseguitato (cf Mt 5,3-11). Allora ti crescerà la carne nuova della vita nuova, e sarai felice e gioioso, e comprenderai i segreti del Regno rivelati ai semplici, e la tua vita sarà una vita piena.

–
Lavatevi i piedi gli uni gli altri (cf Gv 13,14). Ama senza escludere nessuno dal tuo amore. Servi, senza guardare a chi. Donati col cuore e fino all’ultimo alla Fraternità e sperimenterai con gioia che c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

–
Andate e ammaestrate tutte le nazioni (cf Mt 28,19). Consacra la tua vita all’annuncio del Vangelo, senza limiti di spazio e di tempo. Allora la tua vita sarà Buona Notizia per tutti coloro che ti incontreranno.

–
Non temere (Lc 1,30) perché io sono con te (cf Mt 28,20). Non temere, sono tuo compagno nel cammino. Abbi fiducia, fammi entrare, e ciò che per te è impossibile, non lo sarà con la mia grazia. Non temere, sii coraggioso, fatti forza e, con lucidità e audacia, seguimi.

66. Cari giovani Frati, che lo Spirito Santo, che Francesco desiderava fosse il vero Ministro generale dell’Ordine, illumini sempre i vostri passi e vi conceda il dono della fortezza. Maria di Nazareth, la Vergine fedele, vi ottenga dal Signore il dono della fedeltà. Che il padre Francesco vegli sempre su tutti i suoi figli. Per parte mia, vi abbraccio e benedico tutti.
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